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AVVISO 

I Signori la cui Associazione svitele alla fine 
dd mese, e che desiderano continuare, sono 
pregati a rinnovarla in tempo. \Le lettere 
e t'importare dell Awoviaztona, da pagarsi 
anticipatamente, devono esser franchi da spe­
sa, e indicare il nome di chi le spedisce. 

CONDIZIONI: DELL'ITALIA IWVNZl AL 1840. 

Vedi il aumn)'o precedente 

A voler rintracciare l'origini ihl progetto della 
indipendenza italiana s irebbe il' u >p > ris dir ' e ster­
minata altezza di tempo; m i per discorrere degli av­
venimenti che s'injdzirvv), si precipitarono l 'un 
sopra l'altro nel giro di duo ami , boterà ricordare 
che quando uol 180D di Lisboni a Flossingi,di Fles­
singa a Varsavia,da Varsavia, a Itoggio tulli Europa 
ardeva d'alto incendio di guerra, e duo milioni di 
soldati si ammazztvain fra loro por deciders della 
signoria di un solo: qitinda Ntpoleoui accennava di 
volere innalzare su mil form) b isi un edilizio pari al­
l'Impero di Roma; (piando si rollava i trini e spode­
stava i re; qmndo consumi iva due atti che furono eausa, 
strumento e fine della sin rovina; qu indi cioè urtava la 
nazionalità dei popoli, e poneva il piede* nel regno del 
pensiero, dichiarando volerne prendere lo scettri, si 
sdegnarono i popoli; si svegliarono lenvmti, e in 
varii punti di Europa già cran lo sette, tra le quali 
noi ricorderonn ([nella di Co'iisberga conosciuti col 
titolo di società della Virtù (Tugonbund), che si di­
latò in tutta la Germania, e si diramo in ogni parie 
d'Europa e specialmente in Francia, e in Italia nello 
scopo finale di tutelare la indipen lenza delle nazioni 
e dei popoli; e quindi Napoleone cadde, e lo nazioni, 
i popoli tornirono alle antiche condizioni meno l'Ita­
lia che mentre dovea risorgere, dal trattato di Lftrect, 
fu trascinata in tulli gli altri sino a quello del 18I> 
quando divisa, e sullhisa quasi sopra ognuno di 
questi scompartim Miti uno straniero si assise ; e ri­
mase perciò inceppata in quello st ito lagrimovole, dal 
quale ogni altra nazione era risorta. 

Non si estinse però il desiderio della indipen­
denza perchè si pronunziò nel 1821; tornò a proibii si 
nel 1831 ; ma non era nei disegni della Provvidenza 
l'opera matura. D'allora il desiderio s'infiammò; e il 
fuoco serpeggiò, e quisi alito di \ita si dilatò tosi 
che il movimento de' suoi popoli cominciava ad esser 
generale, ed accennava ad un avvenire di migliora­
mento , o almeno men doloroso del passalo. 

E le vicende che qua e là in altri punti d'Euro­
pa ormisi sviluppale ralle iv aro no quel desiderio stesso 
ini pensiero dell'aulica potenza Italiani, e quindi 
se ilirouo i popoli di quale impresa sarebbero Pipaci. 
A idero e conobbero che sopra i propri clementi cio­
ccano calcolare, perchè Francia avea gravi cure per 
se stessa, e le simpatie della nazione poco potevano 
essere valutato in sì grave emergente. Era come pie­
tra di paragone di questo principio 1' ultima rivolu­
zione del luglio 1831 che mentre pareva dovesse 
produrre la emani ipa'zione universale , miseramente 
abortì il solo cambiamento dei nomi; e l'Europa resto 
costituita provvisoriamente sulle basi della iorza mi­
teriale, e fu come segno della morte della naziona­
lità di alcuni stati. 

Io non parlo, e parlar non pn<so di Frinì ia dopo 
la cacciata degli Orleauesi­ [ieri he sebbene o,i . u ­

bia suporatojdue momenti nei quali sembrò affogare il 
suo Governo, ed abbia molle simpatìe, e benché sia 

\ dalla maggior parte delle nazioni riconosciuta nella 
sua attualità, pur tuttavia non isminuirono i bisogni che 
richiedono anche per mantenersi ne'suoi limiti, tutta la 
sua forza, la sua prudenza; e chiaro assai lo dice il suo 
contegno; piò chiara la sua inclinazione alla pace. 
Difalti sino ad oggi non ispiegò la sua influenza, a 
malgrado lo molte parole di simpatìa per la Italia, a 
malgrado le urgenze rimase nella incertezza dipen­
dente esclusivamente dalla sua attuale condizione, lo 
dunque tratterò dell'Italia indipendentemente dalle 
attualità di Francia, e come nella incertezza dei de­
stini di Europa,perchè dovunque io mi rivolgo veggo 
dubitazione e incerto/za. 

In questa condizione pertanto mentre piìi di un 
popolo accennava alla morto della sua nazionalità, 
l'Italia che l'avea perduta da undici secoli dimostrava 
nudrire un principio occulto di vita coltivalo dal con­
tatto dell'altissimo privilegio di avere nel suo centro 
il dominio dell' intelletto, il regno del pensiero ; pri­
vilegio di dominio e di regno che vantar non può ve­
runa nazione dell'universo In brevi parole dallo Alpi 
al Lilibeo il desiderio della indipendenza era divenuto 
così gagliardo, che alla prima parola di amore e di 
giustizia oli' osci dal Vaticano, che per lunghi anni 
era rimasto silenzioso, scoppiò come elettrica scin­
tilla, potente robusta e fragorosa che tutta l'attenzio­
ne di Europa fu qua rivolta. Quello che sino allora 
era slato giudicato utopìa il primato morale d'Italia, 
apparve verità stoni a; e come le onde di un lago, d,\ 
un centro in cui sia gittata una pietra in figura cir­
eolare con veemenza si spingono le une sopra le altre, 
e giungono a commuovere amplissima superficie, così 
le limitrofe nazioni paventar ino la robusta influenza; 
perchè si mossero a misure diplomatiche a preparativi 
guerreschi che a meraviglia spiegarono l'apprensione 
da cui erano compreso. 

li quest'apprensione, e quest'agitazione era al­
l'intutto ragionevole. Imperocché non era forse pol­
lo assentir di Francia che Austria occupava Ferrara? 
non era per la ninna opposizione neppure diploma­
tica che vustria stessa occupava Modena punto ma­
ravigliosamcnlo strategico nel cuore d'Italia? Non 
era però la nazione, mi si dirà, la quale volendo il 
vanto di essere fondatrice della rigenerazione Euro­
pea consentir non poteva, o lasciar correre queste 
occupazioni. Ma quale fu dunque, chiederò io, l'idea 
della nazione «tessa rappresentata dalle (amore? 
Quella che abbiamo veduta in fatto; mancherebbe 
cioè la realtà od almeno l'efficacia di quella simpa­
tia, dalla qudo sarobbosipotuto speiare un sostegno; 
simpatia che non si sarebbe sviluppaci senza quel 
cambiamento che oggi è avvenuto. Questa è storia ! 

Intanto però il giornalismo, andava predicando 
che l'Italia farebbe da si\ che l'Italia basterebbe a 
sé stessa : quindi si deduceva la renitenza di Francia 
ad intervenire in Italia. Ma forsochè con queste in­
sinuazioni del giornalismo, si escludeva la simpatia 
di questa nazione? forse che no rimaneva offeso il 
decoro, lo amor proprio nazionale '.' Nondiiuono 
noi ignoriamo ancora quale sarà il partilo a cui si 
appiglieùi a nostro riguardo, lo considero i latti, 
alla eloquenza dei quali le parole di qualsivoglia 
oratore, scompariscono. Dna flotta stanzia nel modi­
terraneo; ma quale vantaggio n'ebbe Napoli il 15 
di inaggio; quale Messina nei primi giorni tremendi 
di settembre ? Niun dubbio pertanto della incer­
tezza di Francia, quanto agli affari d'Italii a mal­
grado (lo dirò di nuovo) la simpatia della nazione. 

E in questa incertezza, e ili mezzo alle osti­
lità austriache la Inghilterra che discussa avea la 

indipendenza internazionale mostrò appoggiare i mo­
vimenti italiani, e a questa apparenza i nostri popoli ' 
furono illusi, e manifestarono ai suoi inviati l'orse 
anche troppo la direzione delle linee 'che si propo­
nevano di percorrere, perchè con questo cognizioni 
potè determinarsi a preparativi di risorse diplomati­
clic, di maneggi politici, a provvedimenti guerreschi 
ancora per usarne dove, quando e come meglio richie­
derebbe F interesse internazionale. E i popoli d'Italia 
vi furono adescali dagli ultimi avvenimenti della 
Svi/zera, riputando che quell'apparenza almeno sa­
rebbosi osservala anche in Italia. Ma non fu calco­
lato se la Inghilterra avrebbe potuto da quivi rica­ , 
vare un vantaggio. Ma se ancora l'Inghilterra avesse 
presa parte alle faccende d'Italia, l'Austria vi avrebbe 
convenuto forse ? Ma io lo ripeterò ancora che F In­
ghilterra non interverrebbe se non vi scorgesse un 
suo vantaggio, poiché mentre la sua politica si com­
pone di molli elementi, non primeggia tra questi nò, 
la ragione di stato, nò l'interesse dinastico, e quindi 
risulta difficilissimo lo spiegare Ja sua politica, e mol­
to più il determinare la linea di procedimento nel 
caso d'intervento, come lo dimostrano le vicende di 
Sicilia. D'altronde chiunque ponga monte al contegno 
di quella nazione vedrà chiaro che la stessa sua cor­
rispondenza, mostra l'alta perizia de' suoi Ministri 
nel saper nascondere i pensieri nella parola che è 
d.ita per manifestarli. Principio meraviglioso è que­
sto al (piale dove l'altezza del grado che occupa Ira 
le più grandi potenze del mondo: ma per l'Italia ri­
sili gente non potevano giovare né le parole misterio­
se, nò le stazioni inoperose; e molto meno le specu­
lazioni, e quel perpetuo andiriv ieui e he < oivsuma, o 
distrugge le nazioni. In questa condizione pertanto 
l'Italia, dirò francamente, dovea fare da sé, e non era 
impresa impossibile. (conliuua) 

Diveisi fogli impugnano l'attuale riunione di più 
portafogli nelle mani di un Mhustio solo e pioelaniano 
tale misura antiiosltluzionatc. Il motivo principiali!dello 
attacco loro e clic tale i milione annichilii o almeno duni­

iiiusce la finanzia della nazioni' l'ondala sulla responsabi­

lità ministeriale; ed espone Ilenia a subire arbitrii m'mi­

sleiinh. 
L'errore loro e di credere la garanzia della nazione 

basata saW'antaijonhmo ragionevole dei Ministri fra loro, 
mentre un ministero qualsiasi il numero dei Ministri, non 
può essere costituzionalmente, che l'espi essioue della VJ­

lonta unica del potere direttore, ovvero del Sovrano. La 
garanzia della nazione si tio\a dunque, non nel numero 
dei Miuistii, ma bensì nell'opposizione ragionevole che 
possono lai e alle misure credute nocive al paesi le 
Carnei e medesime che lo rappi esentano, avvero nella loio 
assenza [la stampa pei iodica. In qualunque paese oo­

sliluzion ile e stato sempre considerato come prorogalo a 
del Sin i ino di (ormare a modo suo d ministero, tocca poi 
stilo­Canioie, ai rappresentanti del popolo, il decidete se 
acconsentano a tale o tale modificazione, lo che lamio 
sonine col Livoiirc il ministero o mettersi in opposizione 
con esso Di la si vede chiaramente la guarentigia essi iu 
nelle Camere e non nel numero dei Ministri, elio pochi 
o molti sono egualmente responsabili, dinanzi al paese. 

Riguardo poi a ciò che si compiacciono chiamare ar­

bitrii minisleiiali, le Camere non potendo essere di in­

tuì a loio permanenti, ne risulterebbe che, nel tempo di 
loro vacanze, il paese resici ebbe senza governo, senza 
amministrazione, per i casi non preveduti dalle Camere, 
mentre il dovete espi esso del governo ó di governare e,d 
amministrare sempre; da questo doveie nasce per il min 
stero il diiitto di dispoire per modo di piuvvisione « 
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ordinanze ministeriali anche nelle materie finanziarie, 
che compromettono sempre la sicurezza dello Slato, salvo 
il diritto delle Camere di rifiutare la loro approvazione 
quando sono riunite, e mettere il Ministero in istalo di 
accusa, se gli alti da lui fatti sono realmente nocivi al 
paese. Sion vediamo dunque nessun pericolo in questa 
cumulazione di poteri, perché quantunque il ministero 
attuale si lasciasse pollare a qualche atto anticostituzio­

nale, sani opera delle Camere richiamarlo nella strada o 
farlo pentire del male operato. 

Se per questo punto non possiamo convenire con 
certi fogli, ce ne Mino altri i qualsia nostra imparzialita]ei 
la un dovere di dire che non sono interamente della parte 
del torto. Voglialo parlare della questione attaccata fra 
un organo del governo di Napoli ed un foglio nostro. Non 
sappiamo de'soldati o dell'esercito napolitano, ma da altri 
fatti possiamo purtroppo giudicare che seguendo sempre 
la medesima strada, come dice il foglio romano, il Mini­

stero napolitano non pili) mai arrivare a condurre il po­

llalo alla felicità, perché sappiamo che il primo dovere di 
un governo é la giustizia, e die la giustizia non regna in 
caso qualora sono perseguitate famiglie onorate, famiglie 
che. hiuma reso servigi immensi alla famiglia regnante, e 
il tutto per non pagare giusti debiti fatti per salvare l'o­

nore di un membro della famiglia reale e l'intereresse 
della nazione. Come mai un governo Jche tratta in simil 
maniera ì più fedeli amici suoi, potrebbe condurre la feli­

cita del popolo]? 
Quanto poi a ciò che si dice del quasi programma 

ministeriale, abbiamo luogo da sperare essere soltanto u\x 
accenno e l'amore della patria indipendenza essere nel­

l'animo del nuovo governo; sappiamo che se il governo 
giustamente caduto in Francia avesse voluto dar ascollo 
ai consigli del suo ambasciatore, avrebbe condonalo alla 
nazione le giuste domande di riforma da lei falle, e si 
sarebbe riunito al Pontefice per aiutare a tutta possa il 
risorgimento d'Italia. Queste premesse ci danno dunque 
luogo a sperare clic le diffidenze debbano riuscire vane, 
e che quel ('mite /Vaiici'sc abbia tuttora un animo vera­

mente italiano, e che lo saprà dimostrare, non colle pa­

role, ma col l'atto: basta che sappia sceglierò chi li deve 
stare ai fianchi, e si rammenti che se gli esaltati sono da 
temersi nella piazza, i retrogradi non sono meno perico­

losi nel consiglio. 

Si apre in Italia il periodo noi quale saranno posto 
in piena luce, basale immobilmente e rese abituali molte 
verità di diritto politico; molti errori mostratisi da due 
anni in poi spariranno. In ogni parte della Penisola è 
cominciala quella discussione che dee produrre un tal 
risultato. 

Ai meno veggenti pertanto sarà manifesto che l'Era 
nuova è frutto ile'secoli, e perei!) di provvidenza, apre il 
rjgno di verità che sempre più basa il suo trono nella ter­

ra, che l'orza umana o frode nulla può se non momeuta­

neamonlo contro quella. 
Abbialo detto che molti errori spariranno. Alcuni 

sono risultato di quella foga colta quale, inesperti di vi­

vere politico ci siamo lanciati nella nuova via. 15 forse 
anche questi riconoscono ai primi elementi alivi errori 
che viziano alcune idee fondamentali sì religiose che di 
diritto politico. Questi secondi, specialmente di diritto 
politico, noi non dovremo rilevarli dalle moltitudini. È 
un fatto che tutte lo storie ci confermano, che le moltitu­

dini tulle intero mai cadono in un orrore, a meno che 
questo non sia fuori della portala di sua esperienza. Ma 
cose politiche, sono tutte entro tale sfera, e sono tutte 
compreso in queste due parole, divini e doocri. In que­

sto la moltitudine mai può ingannarsi tutta intera, allor­

ché vi pon mente, ed è al caso d'intenderli; se non vi bada, 
o se non no sente l'importanza, è come se non esistessero. 

Ju quanto ad errori religiosi fondamentali, la gran 
massa degl'Italiani e ben lontana dall'averli. 

Noi pertanto dovremo rilevare questi primitivi er­

rori accennali iti coloro che scrivono, e che vengono (piasi 
a formulare i diritti e i doveri che si svolgono in iscala 
oul iuua di proporzione allo stato di civiltà della nazione 
stessa, questi', ripetiamo, possono avere iti sé stessi viziate 
Je Lice fondamentali. 

È certo però che se questi tali scrittori formulando 
bene, ossia rilevando bene verità politiche riguardanti le 
nazioni in atto, ponno considerarsi come forza clic s'im­

prime u auto il corpo sociale, non avviene già così quan­

do essi tentino muovere la nazione con quanto é fuori dei 
suoi interessi, perchè non opportuno e'non vero. In (al 
caso ponilo imprimer moto ad una |tót'te soltanto della 
gran massa, od essere autori di scisma funestissimo, e 
preparare a sé stessi o derisione o mina. 

In questa indagine di altissima importanza,siccome 
6 certo, che ogni secolo 0 formulo dal suo precedente, 

sani cosa conducente allo scopo tener presente sotlo quale 
pressione d'idee e di sentimcnli»tali scrittori bautformalo 

ii loro intelletto. Certamente così in Italia saranno posti 
ad esame i loro scritti: noi lo faremo a seconda delle de­

boli nostre forze. 
. —«IS3XQHE*». . 

Leggesi nel Moniteur Univcrscl. 
« Si attribuiscono al presiilcnlojdel conslglio|frcqucnti 

conversazioni, il più delle volto'stranamente inesatte. 
Sinora non era sembrato che le quistiom trattate S'ossero 
così grav i da doversi rettificare. È Iperòj impossibile la­

sciare senza risposta gli articoli di giornali, da cui risul­

terebbe che immediazione anglo­francese farebbeJstata 
tknposta all'Austria. 

» Simili allegazioni, fatte per far torto al giusto senti­

mento di dignità dot governi, debbono essere energica­

mente respinte. 
» Il gov orno della republiea non ebbe a far valerc,'nella 

vertenza italica, che considerazioni saggio, ferme, e mi­

surato. Il carattere della minaccia rimasto così lontano 
dal suo pensiero, come dal suo linguaggio, era incompa­

tibile colla natura delle sue relazioni col governo au­

striaco. » 
A chi non sapesse spiegarsi il motivo di siffatto lin­

guaggio proponiamo le seguenti riflessioni del Times. 
» Il governo austriaco debbo considerare che oltre il 

mantenimento della pace in Europa, la nostra mediazio­

ne ha anche per iscopo d'impedire un' intervenzione ar­

mata dei francesi in Italia. La concentrazione continua 
delle truppe in Borgogna, la magnifica rivista di 70 mila 
uomini passata la settimana scorsa al campo di Marte, gli 
immensi preparativi del governo della republiea provano 
abbastanza ebe la rigorosa amministrazione del generale 
Lamoricièrc ha reso all'armata francese tutta la sua 
energia e la sua potenza, e che la politica del generale 
Cavaignac non gli ha fatto perdere di vista la possibilità 
d'una guerra, anche in quest'epoca inoltrata dell'anno, 
Dal suo cauto Carlo Alberto parla di riprendere le osti­

lità, se gli all'ari non sono accomodali allo spirare del­

l'armistizio; e qualunque sia Pesilo d'una nuova lotta 
Ira lui e le forze imperiali, é più che probabile che ossa 
avrebbe grande iutUienza sulle risoluzioni del governo 
francese. 

« Le circostanze csiggono la pace; e se l'Austria consi­

dera quali immensi interessi essa comprometterebbe con 
una risposta ostile, farà, non ne dubitiamo, delle conces­

sioni alla necessità, sbarazzandosi d'una porzione miìiimu 
del territorio italiano, che è pienamente inutile alla sua 
difesa, e che non può più difendere per uiun conto. • 

marmi mwim 
VIENNA 12 scficmfcrc. —­ In qviestl giorni spira l 'ar­

mistizio coiicbiuso fra lìi.ìotzky e Carlo Alberto, e perciò 
secondo il convennlo si prolungherà di olio in olio giorni. 
Mentre i fogli italiani esorlano quotidianamente il rinnova­

mento della guerra, e Cirio Alberto inette in movimento 
tnlte le suo forze per armarsi nuovamente; anche l'Austria, 
sebbene trionfatiicc cil imponente di forza, non ó stata colla 
mani in mano; e se la spada (P Italia le'gillerà nuovamente 
il guanto della sfida, essa lo raccoglierà con granile alle­

grezza!! 
= Il giorno 11, nella sodela'dell'Assemblea costituen­

te Gnldmnrk interpella il Ministero \ dell' interno dopo una 
inlroduziono nella quale deplora la guerra che ebbe luogo 
in Italia: 

1. Quali sono i principi! clic dirigono il Ministero nel­

la questiono d'Italia, e quali sarebbero Io basi por la paci­

ficazione ? 
2. Su quali basi offrirono la Francia e l'Inghilterra la 

loro mediazione, e se questa fu accettata o no ? 
3. V. il Ministero intenzionato , in caso di guerra , di 

unirsi a qualche allra Potenza contro la Francia ? 
4. Quali sono le persone cui fu all'alalo di condurre a 

buon fino la cosa ? 
5. Quali sono i risultati dell'armistizio in Sicilia ? 
C. 11 Ministero 6 egli intenzionato di mantenere l 'al­

leanza con Modena ? 
7. Desidera che gli alti siano presentati sul banco della 

Camera. 
Wcssemberg vuole lo domande in iscritto, e risponderà 

quanto prima. 
— Nella seduta d'oggi il Ministro Wcssemberg rispose 

alle iutcrpellazioni fattegli precedentemente dal deputalo 
Goldmark riguardo all'Italia. — Il Ministero ha accollata la 
mediazione anglo francese , e procurerà d' evitare la guerra 
finche non sia durevolmente stabilito V onore nazionale. Il 
Principe Sehuarzemberg al quale sono confidali i rapporti 
d'Italia, vi e andato. Le relazioni della Sicilia sono fuori 
della spettanza del Ministero, Per quanto concerne Modena, 
essa è annodala all'Austria con legami di famiglia, e per un 
precedente contratto, ha giusto reclamo a difesa. 

llobllinff rispose non potere parlar chiaro quanto alla 
politica da seguire riguardo all' Italia , essendo che ancora' 
durano lo Imitative: di una perfetta organizzazione di li­

bertà in Italia non potersi per ova parlare, che tutte le mi­

sure saranno preso por rialzare il commercio e poi una 
rappresentanza popolare. Assicurò che anche (lolla questio­

no Italiana aveva assunto la responsabilità e la manteneva 
ancora. 

— Nella seduta del 12 dopo l'inlcrpcllaziono di Gol­

dmark un'altra no venne fatta da Jonak nello stesso senso, 
" in cui oltre al già dello aggiunge dipiu. — Clic cosa abbia 
fallo o pensi dì faro il Ministero acciò la Lombardia e In 
Venezia godano in avvenire i bonofiziì della liberta , e so il 
Minuterò prendeva sopra di io la responsabilità piena por 
la questione Italiana '.' 

— 13 Settembri1 ore 2 pomeridiane — lori dappertutto 
tumulti, grida, ingiurio innumerevoli, affissi applicati in 
conio canti della città. Le risposte del ministero in riguardo 
al fallimento della società azionaria non hanno contentato 
molto il popolo. Fu pubblicala una logge per gli assembra­

menti slmile a quella che pubblicò una volta Monlccuccoli. 
I radicali slessi sono meravigliati di questo improvviso mo­

vimento popolare, ed ova si aggirano fra i gruppi della 
moltitudine radunata a far la propaganda. Tutta la guardia 
nazionale ò solto Io armi; anche i militari hanno l'ordine di 
uscire per le vie della città; la Dieta dell'Impero è in per­

manenza. It ministero Dohlhofl' è fuggito a Baden. Nell'Au­

la gli studenti Infuriano contro 11 ministero. 
• — S3 setiembris ore ­V di sera ­­ Io lascio in questo 

momento la Dieta, dopo aver gitlalo anche uno sguardo sul­

la tavola, l.a situazione 6 pericolosa per entrambi i parliti. 
Foster alla testa degli studenti si volse verso il ministero, 
chiamando la dimissiono dei ministri, e il ristabiUmonto 
del comitato di sicurezza. Dio spiri calma agli studenti, al­

trimenti scorrerà il sangue. La nostra città paro un campo 
di battaglia, non si vedono altro che bajonetle, uniformi, 
anni, carri, cavalli. K chi è la cagiono di questo movimen­

to? Lo possiamo diro con coscienza, l'incapacità del mini­

ilevo: dimani o saranno cacciali di cillà gli studenti, o il 
ministero; questo tre forzo sono ormai incopatibilt nella 
mi decima cillà. (Atlyemeìnc) 

— Le lettere di Vienna del l'i recano che dopo le tur­

bolenze suscitate I ' l l o 12 dagli operai, quella capitalo 
era tornata nell'ordine. 

­— Non ostante qualcbo tumulto , elio accadde il 16 in 
Vienna per causa di uno studente, che otfese un cittadino, 
strappandogli il nastro che porla»a sul pollo, pure assicu­

rano le piI'I reconti notizie della capitale austriaca che la 
tranquillità era pienamente ristabilita. 

■— 11 governo austriaco ba fatto publicare oflicialmente 
al ceto mercantilo nel giorno 18 che ò sialo riattivalo il 
blocco della cillà di Venezia. 

— Il cholera fa stragi in 11 circoli della Gallizia,. 
— La Gazzetta Austriaca in data 12 settembre espone 

noi seguenti! modo lo stalo dell'esercito in llalia. —Esso 
ascende a 130 battaglioni, GO squadroni e 2'tO cannoni da 
campagna, a cui pure appartengono il parco d'assedio ed il 
treno dei ponti eoa 1(55,',185 uomini; olive i tirolesi difenso­

ri del paese i quali compongono circa 14,000 bersaglieri. 
Più in là a Trieste e nell'Istria sono destinati alla dife­

sa delle coste circa 8000 uomini, e la flotta composta di 3 
fregate, 2 corvello, h brick, 1 schooner, 2 barebo cannonie­

re, 8 penichi o h vapori. 
— Coi rispondenza ili Sondino dà in dala dell'8 del cor­

rente iagguagli sullo battaglie ch'ebbero luogo il 30 di ago­

sto e il primo del corrente presto a Temorin e Perlas. Duemila 
serbi attaccarono il 30 di agosto in tre colonne il luogo di 
Tcmorìn eh' era occupalo da un egual numero di magiari , 
i quali orano ninnili di molla artiglieria. La vittoria dei 
serbi fu piena, i borghi dì Sirìg e (li Jerack furono però in­

cendiati. Tutt'allro osilo ebbe lajbaltaglia di I'crlas il primo 
di settembre. Duemila uomini di cavalleria e altrettanti di 
infanteria condoni dal Colonnello Kiss attaccarono i serbi , 
ch'erano rinchiusi nelle fortificazioni, e li discacciarono 
con gravi perdilo di morii o feriti, di olto cannoni e granilo 
quantità di munizioni da guerra. I serbi attribuiscono questa 
disfalla a tradimento del colonnello e comandante Draculi­

cli, e del suo compagno Malotici!. 11 primo fu arrostalo a 
Sondino. 

Il colonnello Kiss (ratio umanamente i serbi austriaci 
falli prigionieri, non così però i scrviani­

Appena avolo l'annunzio della perdila sofferta a I'crlas, 
si raccolsero 5,000 confinavi di l'etervaradino i quali però 
non poterono ancora marciare contra il nemico, non essendo 
ancora tutti armati. 

Il Patriarca corse tosto da Semlino a Pancsova por or­

dinaro l'armamento generale. Sembra che i comandanti ge­

neral/ Ilrabowschy o Pirel diano assicurazione elio lo (ruppe 
regolari non prenderanno parie, nella lolla fra le differenti 
nazionalità. Ma fino adesso i falli non vi corrispondono. 

ti Dani) scrisse, una lettera al Patriarca di Knrlvilz per 
annunciargli che fra brevo egli entrerà in Ungheria e elio 
non dubita della vittoria. Gli dico voler far causa comune 
coi serbi, e lo esor/a a non venir meno »el suo coraggio po­

nendo tutto in opera per mantenerlo nelle sue popolazioni. 
—­ I digli di Triesle recano dal toalro delta guerra un­

garo­ croata un bullonino dalato il \\ settembre da nodo­

sa n. Gli ungheresi avevano bruciato il ponte della mura odi­

sfalle lutto le burchejjma i croati passarono il fiume ai con­
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lini della Sliiin o vi ores .oro un ponle di bai elio. Lo truppe 
ungheresi, che stavano di ironie sì uiboto sotto gli ordini 
del Bano, che le inviò nella Stiria per aspettare a Jtldau 
gli oidini del Ministro della guerra. Lo guardie nazionali 
od i coi pi franchi ungheresi, a delta del bollettino , si di 
sperdono e fuggono pieripitosamcnlo al mosti arsi dei croati. 

— 1 Giornali di Menna locano il lesto di una lettera 
scatta dall' Imperatole il 31 agosto all' Ai ('ubica Melano , 
Palatino d'Ungheiia, la (piale o dirolla a ìegolare le propo­

sizioni di concordia Ira gli ungheri od i uoati. 
l e pioposiziuni diionsì fatte dal Mìnìsloio o dall' Im­

pelatole sanzionate. — Nel '( artìcolo si.'piopcme che cessino 
tosto lo ostilità e gli nunamenli da una parte e dall' alita : 
■ ho alle tiattalKo da apuisi in Vienna col,llnpprcscnl.inti 
luglioiesi intervenga il liano o unsuoPIcnipoIaiziaiio: die 
piovvNoiiaini nte i confini militali siano suggelli alla «ini>­

/ione del Ministro della giiotia in Vienna: giano n'ii.ile 
dagli Inglicii Je inbuioadottjtocofifro lo penami* «itti Uano 
o del JJeliopoUla,i,tlie il Cpngios>o sog"n senza indugio , e 
possibili­ai nte cullo il lei mino di 8 a l'i giorni. Finalmente 
In lolle»,*t esprimo la 'pornnw» Clio il Ministero Uiighrtose* 
lispoi dei a a questo piopislo diletto ad ai restare il pi'i pie­

slo possibile gli oiioli di min gaietta civile. 
l'IUM.OlQKl 11 utliwl/K. — hcììi votazione su! ì$ l'i 

dei Datiti Iondamintatt dà si ha il seguente tUnitalo. 
La piima pioposta dalla minorità della commissiono 
N Le Società loligiose già esistenti e quelle die sono 

» ancora per formai si, sono come tali indipendenti dallo 
» Slato; esse otdinano od amininUliauo da sei piopiial­

. lari. » 
^ iene ì{gettata con ,!>(> contio 09 voti. 
Viene invoce appi mala l.i pioposta seguente 
» Ogni Coiniiuitii religiosa mdina od nrmninistin indi­

• pcndonlornenle i suoi att.ui; umane pei aldo, rome og ii 
» altra feocielà dello fatato , sottoposta allo Leggi dello 
» Stato. » 

Como pure quest' altra : 
— Nuove Comunità icligiose possono formarsi, senza 

» bUognaio a ciò i {cognizione dello Stalo. » 
Medesimamente: 
» 1 ulto le società religiose sono uguali: non v' ò più 

> chiesa dello Maio. " 
La proposta invece (boi comuni possono eleggete libo^ 

ramonle i loio pnrrothi senza più abbisognalo della confa ­
ma dello Slato viene wgeltala con 320 conilo 1V< voli. 

» ISe*s ino può ossei costretto ad alcun alto ecclesia­

li stilo. La (oima del giuiamento saia por tulli la medesima 
» e non saia congiunta a nessuna confessione religiosa de­

» lei minata. » 
A i a i n i A CON 220 coprilo 185 voti 

Il § 1(> suona cosi nella pioposta commissionalo: 
» La validità aule del Alatiunonio dipende unica­

« mente dall'allo civile; gli sponsali ecclesiastici possono 
» aver luogo soltanto dopo l'esecuzione dell'atto civile » 

Questa compila/ione viene accettata insieme all' ag­

giunta di Mittirmitnei : 
» LV MVKItSiTA'W RELIGIONE NON VlVOSl'V­

COLO <VL MA'lKIMOMO CIVILE; i libii dello stalo civile 
son tenuti dallo autoiilà civili. (AUt/emetne) 

13 settembre.— 11 ministero non è anroia ìicomposlo : 
si tratterà domani, all' Assemblea , della famosa questione 
dell'armistizio. V'ha un progetlo della maggioian/a formu­

lato noi seguenti leimini: ■ che venga ordinaloal governo di 
proseguire la guena finche il governo Danese non si dispon­

ga di intiapicndeio Inflative di paco dilettamente col po­

tere eenliale. » — Questo progclto ò un guanlo di sfida non 
solamente conti o la Danimnica, ma anche tonti o la Piussia. 
Si spera elio ambendolo, die non concederanno il loio vo­

to alla i(ili(na/ione dell'ainnslizio , non votoianno tuttavia 
in fa*.oie (li questo piogctlo. V imo proposta una via di mez­

yo; ed e, che si piosegna la gneii.i; ma intanto, pei rispetlo 
alt' indina/ione del io di Daniuuuca o delle toucessioni, si 
enlii col medesimo in tiatlalive di'pace, o da queta si pon­

gano lo basi dilla londizionc» dello JvolJisvug Jlolstoin. 
14 ictttmlirc ■—U sifJioi lleimnviha unun/ialo all'as­

sunto 'li ìicouiporre ì! gibim ito f*\e 11 ' Assemblea nazionale 
si li allò dell'ai uiisliVio .' molli deputali parlarono, o non s'o 
ancora av ola la conihiusione 

=­ Nuovi disoidini a liorlino. 

TRANCIA 
— La pioposiziono di far nominare dall'Assemblea il 

presidente della repubblica saia coi (amento pollata alla 
tubarla. 

Un gì an numero della falange del signor Ibleis ha a­

v ufo la peggio dai legittimisti nello elezioni dipnibmonta­

]i. Quindi 1* actostamonto del signor Billaiilt o d'altii rap­

presentanti dell'antica sinistia voi so la repubblica o sopì at 
tutto verso il generalo Cavaignnc. 

— 11 famoso Cabet lia fallo affiggerò la sua professione 
di fedo sullo mura dì l'augi, l'gh vi dicluaia che ìoclama 
l'adempimento di tittle li* promosso del governo piovvisoiio; 
la soppressione della miseua ; infine la rie (ignizione dei di­

ritti dello donne , la soppressione delle esclusioni piouun­

ziate conlio di osso. 
l'n affisso collettivo pei candidali della domoua/iu so­

ciale, Uaspail, Cabet e IhorC* fa un appello allo donne pei 
le loio legittime influenze in questo ole/ioni. 

(f'wr. del Cotti!, Sub ) 

— Ecco una parlo dolici Missioni dio inspiiava al gior­

nale dei Ih bill*, l'ullimo disioi so del signor Huns: 
« L'avvenimento (lolla seduta è stato di comune con­

senso 11 discorso del signor Thiers. Noi abbiamo avolo una 
voi a soddisfazione a ìiliovaie l'oraloie delle nostro mitiche 
assembleo. Sempre il medesimo splillo nello , luminoso , 
penedante, incisivo; debole noli' esposizione dei piim ipiì , 
ina senza tivali nell'analisi e nella criliia Sotto quosla pa­

tola tuoi dento la Monlagna si rivoltava , si sollevava. Ce ne 
duolo pel sufhìigio univcisalo ma btsoi/imjnopuo i/ti t mio­

u i lasstijntno ulta stipendila dei/li unltchi. Voi aviti bui po­

tato (ambiar la Movaicitta in rtpubhui e la ptoiperila in mi­

seria, ma voi non avete pollilo cambiare Li natili a. Voi avo­

le potuto divedervi i ministri 1, corno dues i ingenuamente 
il signor ( iémieu\ ; ma vi ha qualcosa die voi non polelo 
distribuii vi, pudie non appai tiene a voi. sono i doni di Dio 
e dilla naluia, die Dio solo e la nailon pedono dispensalo. 
Inteti(impelo, gioiate, Lite pio del <liE.i so, usignoli della 
Montagna; voi non saitlo niente più oratoli pei tutto que­

sto. i 
— Leggiamo nella P) evie: 
( i viene questa soia nolifnato, che n motivo dello nuo­

ve giunto i\,i V lutiti», la pai lenza (hi sig Pasini Dupial per 
1' Uoniagna e­ piorogata. Si aggiungi* i\m lo nuovo il' Ingioi­

teli a, per quanto (oliremo la mediazione, non sono più ap­

pagatili di quelle dell'Alomngna. 
Leggiamo nel Sat tomi a proposito dilla piotosln della 

ContVdeiazìone Italiana: • 11 Comitato e rullale della Cou­

ledeia/ione Itali ina nata sodo gli auspiui di Gioberti, ha 
cieduto di dovei piotcslare aridiipntamcnlo conilo lo con­

ni/ioni (incoia scoliosi litio della pace (lattata dalle potenze 
mediali hi. Questo si ò anticipato sugli avvenimenti; noi 
siamo (uffavia disposti a pensalo dio Gioberti ed i suoi a­

miii potiebbeio low­ vcdeie teali/zalo qualcuno de' suoi 
timori. —Questo nasco dall'esamilazione delle loio speian­

70, e sopì alludo dal vago dei Imo desideri!. — Ci ulano ed 
esclamano tondo qualunque condì/ione Italiana, ed al piin­

cipio dell'autonomia della l'eniso' i. —Con (io si e preven­

tivameli le chiuda e la via a quelle conicsioiii clic l'lusfu'a 
ititi» tosti polii libo fair*. E so si pone la quistiono sopì a que­

sto leilorjo, bisognaà , egli e ibiaio , (inula iolla spada. 
Qualunque negoziazione sniehbo nudili. noi non tiedevamo 
che i liberali di lolino iigeilaebboto in sìm.l guisa gli e­

venti di una malia/iono pacifica ». 
11L1Ì.NA l'i seltembte — Ieri si sono diali 101 (olpodi 

di cannono por festeggiai e Pati eluizione del nuovo palio. 
La Dieta uiiilamuito ai Membii del diieltoiio e del 

consiglio falcialo della guena , si lecava a Triubiiiinen ad 
un pranzo iedeiale. Tratto Imito sulla stiaila eia inalbaato 
il icssillo della confederazione , od in tulli i villaggi la po­

polazione eia in losla ccj espiimeva il suo plauso togli ev­

viva e togli spati. 
Al pian/o fuiono fatti molli blindisi picconiz/anti il 

felice avveniie della Svizzera sodo la costituzione Iedeiale 
che il popolo s'cia dato, libcio da ogni influenza dolio sliu­

nieio. 

BOLOGNA 2ì ultimine. —11 Collegio ciottolalo della 
seziono di Gallina di questa nostra citta scelse a pioprio 
Deputalo il signor Avv. incirca Pizzoli. 

= Il nuovo Ministio del Commercio ecc. signor Pi ofes­
soro Antonio Montanaii piovcnionlo da Noma , oauivato 
ieri in Bologna , ove per molli anni di sua pamanonza ì i ­
scosse mai scmpie le piovo più lusinghioio di adozione e di 
sliuia ben ma itala. , 

— Io stolto Battaglione volontario del basso Beno, co­
mandalo claU'ogiegio signoi lommaso Bossi di Ciovalcoio, 
ha lascialo ieri la noslia città diligendosi a S. Giovanni in 
Persicelo. 

ANCONA 15 settcmbte. — loii l'ammiraglio ha ìicovuto 
online di ìimanoio noli' Adiialico non avendo gli Ausliiad 
voluto rcndae il Pai co di ailiglieiia dio sitiova in Pcschie­
ìa La noslia pai lenza eia fissata per domani s.ibato 10 coi. 
oggi invece tono voto clicritoinoi omo a Venezia, sbaicando 
poio pi ima le tiuppe di terra che avevamo a boi do. 

(Gazz. di Genova) 
Aijh abitanti della alta ò JPiov.mta 

DI ANCONV 
Quel gl'inde the gii m'invio a governilo qui i t i illusili r a t i e 

pi rn inui , o n ton eginle t lcnienzi oi clcgDi tin ninnili i SL Milli t I 
pit de 

D.illi fulntn clic io posi in queqli inspitn smi mi, e nill'in­

ilule vosln generosi mi sentii tomi ispn ito , i lent n millenni 
supiuore dia not'u /za mi.i' olteiini ili epici benevolo compitimi nto, 
pi cimo mimi Ubo clic mi elcnvo dall'iveiini ini ton t in t i .ifi'ivioiie e 
doubti I infilalo V idempmicnlo ilill.i imi cpiinlo onoievole, dlicl­

t mio udii i missioni A voi il inique ili Idiomi il Ululino i li in.i, e in p.u­

tinilo godo issu ui in i die mi e ( u issimi) qui sto ilclnlo 
Il lunpo ilu lio pnbi.ilo lia voi segna un pciioilu stuiito, solin­

ii immle mumoi abili. 
bppiuc* in misr/o i t mie gioje e tinti ambisi e, ni ili convulsio­

ne ili i ilivi'isi avvi niinoiili, pieni i il inliu i si t s u b il i Iv iv imjuiltil i, 
e m mk nuli) roiilme publico ; tio si de Mie ,il voslio si uno, .din costi i 
l i inpennzi Che se listi liiuiino eonliishli il i qmli hi pin.ilo ilililln, 
Lio non fin ni nulo il t u Utile di un popolo, non In putitlo t u t u de ni­

fi in li (uni die, mintaiuiiili' goj i t e di uomini mtoiliti e degni di 
l ibi l i istituzioni, 

I.ÌS» 

L'i cpiililnio di II'.iniininistiMZioiie niiuiitipalo all'ut lo di tanti Inso­

gni in ogni momento ìimscciiiti davost alla operosità, ed allo zelo del­

1 iiiioi.iudo gonl.iloiueie o magisliatuia di questa, e iXtlk altro tittà o 
tornimi di III piowiiu.i, 

All'isl.uitiibilc .ISSI mi Un eoopi razione elei comitato: alla vigd.mzi, 
ed .iir.nflutic.ito letvigio dilla lieiiemciita tilUnlin.i milizia:.din segatila 
di ir.iim i c u «vinilici i alle* li lippe: al sapii lite toni orso dei magislr.ili 
ali i pici \ e saviezza tiv ile del t le io , e dovuta la musei v azioni* di I 
l'ouline, the e il loiidamuito di ogni ìegolalo governo, e si debile 
astiivcie epul e nnlegilo di dignità ii.iziniiale, ondo si ù distilli,* li 
piovine in allelic* nei buoi i.ippoili estenui i. 

Meco poilniiilo li nienioiia voslia, io mi divido da voi, gin lauto 
avanziti nelle vìe* del piogtcsso. Voi ben sapete* clic a percori'Cili fe­

licemente fino illi mel.'i, e imlispeiis.ibile aveie a guida li elisi rei 07/1 
1 li dotili! 1, ponili* nulli di legolalo e* di ronvotiiontr* si p i a l l i n o il 
tumulto) su put che* m,e 1 d i toiidizioue di ,1111010 osi nobiliti iiilIVn­

lusnsmo. 
Sub.itevi futili e in onoscenli ,1 ejiii ll'muti lo die il il QUII in ib* 

osi i t i l i il suo poltri bene Ile 11. .ippmloml 1 le* basi della li In il 1 insila, 
vuole il fieno di tulli con un .unoie die ,1 lulli Iurta. 

llitoiitalo queslf mie p noli* ai vosln figli, e ).immolliate loio un 
amico Itali;, die v 1 .1 depone ,11 piedi di l ' IQ 1 \ li spi 1 mzc*, 1 ioli , 
1 dolile tu vosln. Binino ifiameiiti* clic il degno soggetto il quale vieni­

li 11111(11 izzai mi nel go* e ino tivile, 1 iena pini diluì nliene il min imiiu* 
ni pai agone* dei ti li Ini suoi lumi, e* dodi aldi disdilli menti di tin v 1 
lii'gi.ilo. l 'eio nini poli 1 nini stipi 1 nini ni Ila w 1! 1 .ifft/ioiu , ion ciu­

d i voi ini allontano In qu dunque post/ione* io mi t imi , su 1 sciupìi* un 
Insogno del nlio tuuie imploiam d 1 Dio la p u n ì di ogni m u t u i l i , , ­

ne di pongo il volo siili" ali ne di l l i Ve Igino, e* sull'uni 1 di s Culaco 
Vi saluto. Aneoii 1 IS Sottendili* lH/jS. 

II, 1)111 l'I. tri) APOSTOLICO ACHILLI', M. RICCI. 

ANCONA 22 tctttmbrc. — Untici 01,1 in porto 11 vaporo 
fi .incese le Uniste) pioienionle da \ oiiivia con dispaccio 
per il Consolato li arnese 0 pei il saido. 

11 vapoio saulo il Mal fai tana pai ti il giorno 20 per 
Ciaiovn. 

IMOL t 2( settemìn 1 {Catiisp. pai! ) Ceco tin,limonio fi,i 
i Jlinistii Secciai i un uomo noto all' Kmopi po'suoi sedili 
classici e por la consumata ospcuaiza : uomo di cui lonno 
calcolo una dello pin told* 0 polenti Nazioni, s( golosa dei 
suoi, si dilhuh e pina MISI» gli estranei, distinguendolo 
di 01101 ilicin/e non comuni 0 di tilovuntissimi ulllcii. M.i 
questi fui olio (itoli eli vaa gioì 1,1/be tu ne appelli ai sedi­

conli macoli dell'opinion public», quali l'L'/mief, il Con 
temp» aneo od alili di simile stampa, no apprenda ai (osto 
che no: ossi soli dispensato di gloiia, lalo peni di olio non 
tulli no sono v.ujhi. So no iuta ioghi invece l'immensa m.ig­

piotan/a do'sudditi, nei qu ili sia la vaa opinion public a , 
ti lispondaanno, che non vi fu 011010, che un Bussi non 
montasse, ilio non ebbe mi ,uic*o, di'ogti non disinipegnassiv 
sapientemente, e ciò che più monta, lealmente, fedelmente 
in ronfili midi ai mandato, dio avea assillilo. Cinoslrcianno 
sapete, the lo scienze filosofiche, quelle di dliilto penalo, 
di diiitlo toslituzionalc , che le oionoinito­polilitho s'illu­

sliano del nomo di lu i , su tomo di uno do' pio sodi o pio­

iontli maeslii : ed aggiuiigaanno anima con Piolo animo, 
ilio 1'Halia ebbe di (he lodai si dell'opina sua, perdu* ò 
nolo sittomo egli ambasciatolo di l'i ani iasi adopiassc in pro 
della comune pallia, pei quanto gliol consentivano i tei ­
mini della sua cappiesentanza. Cd a piena conforma di ( io , 
por chi il poso dcU'autoiità vaio assai più du* la loto elei 
fatti, non avranno che a richiamai e alla labile inomoiit di 
costoro Io loconlìssimo paiolo, elio in lode di Pellogiino 
Bossi disse publicamailc* ai Cariatosi un V ini aizo dioboi li 
Ma ponilo dunque tanta 0 si ostinala lonliaiiot.i da lato 
de'siidetli gioì nuli alla nomina di un sl fatto Vlinislio, pio­

votoci quasi dal cielo, 0 clic fa concepir lo più fondalo spo­

ìanze di un follie rioidinamonlo della (osa publica?Ma 
d'ondo ianlae ammn coclestibìfì HOC? Sono ambi/ìoncclle de­

luso, che iigonfiano, come la ìana, fino allo scoppio; in­

\idio dio si maceiano ■ meschinità diplomatiche the temono 
il pat agone do'fatti, che presto fien suggello, che ogni 
uomo sganni : sono in fine basso passioni clic* nibufl'ano, 
perche veggonsi icdso il mìstaioso filo dogi'in digiti e dei 
favai immeritati, rieveggono dilatamento, dio un Kossi 
conscio do'propril m a l l i , pago della fiducia del Pi Ini ipo­

sdogaci A di scemici 0 in piazza ad accattai vi pojiolaiilà, o 
di penetrare no' t'ucoli e no' ilub ad ispirarsi a quo' sublimi 
concolti, ton clic­ si aigomentano icggoic­ 1 popoli, 0 divi­

doio il mondo 1 gli non risii cito a soli studii speculativi, 
fatti al lucignolo (li magia lucana , ma midrito alla severa 
stuoia do'latti. Su di un vasto teatro, egli, qui moios ho­

milium mullottimiidit et m/its, non ne toglici A utopie o stia­

no/zt­ da poeto o da fanciullo, elio consìglìaumo sì di log­

gieu alimi a ttadiie il Principe, a violalo lo Statuto, ini­

ziatole di noslia vila polili;a , a tiavotgtro lo slato in nuovo 
0 Vitalissime scingine. Ma tu spieghi monto e linguaggio da 
ìotiogiado, giidoianno ossi, 0 quindi bone »ta, elio tu ap­

poggi del miglior tuo sonno, quale da to non si dissomiglia. 
A fai e apodo l'animo noslio non ci perdei omo in gcnoinh 
definì/ioni, «ho sono sciupio malagevoli a stubilUsi: tua 
quali siamo incus et %n iute il (biadiomo mediante il non 
ambiguo linguaggio dei fatti. Noi, o rcti'ofradì o non ioli li­
gi adi the piaciìa luiò qualificala , noi siamo fui quanti vo­

gliono osservala la leggo, dal primo all'Ultimo, da cbi go­

verna a olii obbedisco. vogliamo l'indipc ntlenza della patria 
staio in cima do'pensici!, de'noslii uomini di stato, e 1A 
intcndt­io/o/o ammo, fo/i* mente, tota mibus. Ma qui lia 
noi od i sunnominati giornalisti­vi coin* un quali ho divallo , 
stuhò non possiamo ossele seco luto iu buona intelligorua. 
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ino Il a>STITUZIONALE UOMAXO 
Ks­vi predicano girt bollo e fondato II sentimento nazio­

nale nelle nostre moltitudini, senza il cui unanime concorso 
ognun vedo conio non possa mai concludersi aleun che di 
efficace e durevole* in si aspra e difficile fareomla : quindi 
ngìlaiioo spingono: già veggono guerra disperala, resistenze 
IH! ullimo sangue, sacrifici'! d'ogni genere o senza Uno : e 
longoni! possibili in ogni paese, in ogni terricciuola levale 
in massa a mei de" (ànici e degli Spaglinoli. Tulio ciò ('• facile 
» concepirsi ,ben generoso ad elVettuarsi, chi il niegliorctibe? 
ma ove all'idea non risponda il fallo, si irasmula in un ro­

manzo , che ai giornalisli ,ji quali si spaccimi» organi deVTu­

niversalilà, sorba una pagina di ridicolo, a coloro poi che 
l'ossero al governo della iosa publico, titolo più t'ho suffi­

cienti' por un portafoglio al regno della luna. Noi al con­

t rar io , ohe non usiamo riguardare I desìdoiii , por (pianto 
lodevoli possano sembrarci, corno una reni la , ma invece 
nceoltiamo i falli , quali sono , a meno fallace norma dell'o­

perare' nostro, sappiamo che sì fatto spirito non ò nò anche 
sorto in generalo nelle popolazioni dello Stalo , a quel sup 
posto grado di abnega/ione e di eroismo, se puro si verìfica 
in t a lun i , non In e) ci'i'lntnailo di coloro che stanno tulio 
ilioinn n gola aper ta , e che por dello di Massimo d'Azeglio, 
testimonio oculare, s' incontrarono ovunque , meno elio noi 
lunghi ove fischiarono palle austriache. Abbiamo veduto 
cogli occhi no* tri nel tempo appunto do" maggiori cicali i , 
de' bandi patrioti i t i , dolio infuocate concioni po' trivii e por 
lo piazzo di un Gavazzi e di un Ugo Massi, (che Dio perdoni 
loro lo spirilo ed il linguaggio non evangelico) lo genti di 
campagna , il maggior numero od il nerbo dello nazione, la 
parlo più alla ni disagi della vila militali*, restarsi immobili 
ce' loro campi, tranquilli sui loro lavori; ed allorché il can­

nono austriaco disellava le pianure lombarde, ed i nostri 
( enerosi fra lei li ricadevano sullo il gio;jo straniero, notam­

mo con dolore questo medesimi* g a i ' i , impossibili » (lucilo 
eccidio, non conscie dell a comune sventura. Né vale il dire, 
che quel non livore il Principi* elicltiarota la guerra , ha 
spai lo ogni entusiasmi); che a ciò si disponile vittoriosa­

mente con un poco di ari Ime Tu'a. Prima ili­ireifulliiiilo pas­

saggio del Pò , non apparve il baielo'' r ianimo ostacolo: anzi 
■vennero aperti i ruoli a toloniano iscrizioni sulle publiebo 
vii!: s'Improvvisarono fami i;e voli generali : corsero e ricorsero 
commissnrii di guerra : furono posti in opera lutti gli arti­

fici! : breve si disse, la guerra , facile la vittoria, già disfalla 
o prosciolta la potenza del nemico per intestini commovi­

ment i : le comunità, benché rifinito, non si negarono a 
verun dispendio: or bene, di Ire milioni di che siamo com­

posti , ditemi, quanti fra volontari! o civici si coniarono sui 
campi Veneti? 7000 appena', e poniamo puro , che tutli fos­

sero mossi da vero amoro d'Italia. E questa cifra ci rafferma 
vieppiù nella nostra persuasione, o por sola carila di pallia 
e per non esporla a prove funeste ed inolili , comecché 
prematuro, n ' é argomento ondo usare modi affatto diversi , 
senza cangiare di proposito e di scopo, "uniamo perciò elio 
il Governo faccia di a'iinenlaro ed accrescere ii sentimento 
nazionale in chi n' è compreso, di suscitarli) ove manca, o 
cosi quando i (empi r­ohii­gonno comuni sforzi, od il con­

senta il Principe, sia bui vigorosa l'opera nosliu ed olilo il 
sacrificio. Al qnul line desideriamo proseguita e compiuta la 
grande idea di l'in IX, ospìirali'iro di siffatto sentimento 
nazionale, la lega politica di*'principi della penisola. Altro 
voto abbiamo pur noi ; lo si dica da retrogradi. non ci calo ; 
viene da giustizia,ciò bada. Vogliamo ninno delucidili esclu­

so da qualsivoglia carica governati va, meno gì''nielli e i diso­

nes t i , e non distinzioni di eoloro e di ubi lo , giacche non 
slamo di coloro che dopo avere gridalo pei' molti anni 
libertà od eguaglianza , oggi le vogliamo intiere solo per noi. 
Corchiamo caulinare sull 'orme de'popoli incivili t i , e per 
engion d'esempio, de' cattolici d'Inghilterra ; i quali avendo 
ottenuto dopo diuturni , e reiterati sforzi il seggio loro 
negalo nei parlamenti della nazione, non ebbero poi la 
malta pretesa di cacciarne coloro, che avcnnlu fino allora 
esclusivamente occupato. Mostrarono con ciò che ignorare 
come la macchina suolale non possa prosperevolmonto pro ­
cedere, ove le mollo, di die si compone, non cospirino tutto 
in bella armonia: e sobliene manchino di avere tuttora rag­

giunta la totale eguaglianza.poli lira , pure tollerano, porcili* 
sanno egualmente, clic interessi , od anche abusi, inlrodotli 
da secoli non si sradicano di un colpo, senza produrre scosse 
violento e fatali. K per parlo nostra è da aggiungere, che 
questo capriccioso esclusioni vintio a ferire lo spirilo o la 
lederà dolio Stallilo, pongono ostacoli insormontabili fra il 
Sovrano ed i suoi Ministri, scompigliano l'aziono governa­

ti a. nunpono il necessario accordo l'in il Sacerdozio ed il 
I . ' ,''o , fanno un governo di priulo"io e di fazione, susoi­

(• : ,: n/iiini indebito da un Iato, risail inienli , reazioni del­

l', lini seminando il ma l 'umore, la diffidenza verso una classe. 
itninenli! della società. K qui gli scritlori dell'/s>cr/ ed il 
loro codazzo verranno in campo coi |,*ilo argomento della 
Vcspon­siibllilil, di cui giudicano gli ecclesiasìici. Ma agli i l­

lustri anion faremo osservare, che. i diierici sono essi"puro 
per di.sposlo della leggo responsabili, ma ne' debili modi e 
presso i competenti Irìbunali ; in quella stessa guisa che i 
Minislri codiluzionali non sono sindacabili che da tribunale 
propr io , quale è la camera alla. Se non die palliamo in 
buona fedo, in che si è risoluta sinnrn, quanto al fatto, que­

sta responsabilità ministeriale? Ora poi r i \o l»aemo l'argo­

mento , conio suol dirsi , rontra hominem : \ oi che i i mostrate 

si teneri di tale sindacabilità, senza cui tenete n giuoco e lu­

dibrio tutte quanto le concessioni falle, olio dimenticalo il 
mono essere scritto nella legge, il pliì nella moralità dell'in­

dividuo , P invocate voi con sincorozza di cuore? avolo posto 
monte , chi dovrebbe provarne i primi effetti, i laici o gli 
ecclesiastici? Esaminiamo con riposato animo la pii'i parlo 
dogli atti de' differenti ministeri, i quali con si rapida vicenda 
si successero, e leccheremo con mano , che alcuni degli 
ov­miuislri secolari hanno bene di che saper grado all ' ine­

sauribile clemenza di Pio IX ! Ma noi domandiamo ancora, 
che sia animato il commercio, avvivala l ' industr ia , ordinalo 
o l'orto|l'osercilo, lo finanze ricomposto, rilevalo il credilo 
publico, meglio ripartite lo imposto ad alleviamento dolio 
classi povero o laborioso , bilancialo lo spese, scosso il pro­

fondo letargo delle polizie, infrenati o puniti gli anarchici , 
protetto lo sostanze, sicura in fine la vila dal pugnale dell'as­

sassino, sicché la prosperità e l'ordine regnino in questo 
stalo, chiamato a migliori destini dalla parola di perdono e 
di amore del magnanimo Prìncipe. Ma sovra tutto vogliamo 
rispellala e venerala la snero parola dot Pontefice, per sen­

timento di dovere nqn,clic di grati tudine; perdio abbiaui 
sempre ritenuto in vila, nos t r a , non da scherzo, ma da 
sonno, dio il Papato sia In potenza maggiore d'Italia : che 
il privare poi il nostro stato di quel manto pontificalo, che 
lo ricopre e difende, sia un ridurlo allo meschino propor­

zioni di uno stalo son/,' esercito, senza finanze, senza com­

mercio, con pochi sudditi e poca (erra, laddove oggi merci* 
il Happrosonlante Pontificio Ecclesiastico siede rispettalo fra 
i consigli supremi di Europa. Hiconoscinmo nel Caltolirismo 
il principio civilizzatore progressivo per eccellenza, il quale 
spando maggior raggio di sua luco benefica su quosln (orni, 
elio Iddio predilesse ponendola a seggio del suo Vicario, In 
falli una sola parola proforila dal Valicano polo assai più , 
in un at t imo, in prò dello riformo, e della libertà d ' I ta l ia , 
clic non per lunghi anni gli slittili do' filosofi , i Memoran­

dum delle Grandi Potenze, por non diro dell'incessante agi­

tarsi delle società scerete, che partorirono invoco lauti do­

lori e laute lacrime. Kd oggi di nuovo il verbo del nomano 
Pontefice, blindilo al cospetto dell 'universo, con cui santi­

fica V indipendenza dei popoli in quella formolo: Le nazioni 
ritornino ai loro rispettivi confiti : non andrà perduto al ris­

veglio ed alla salute de'soggiogati e dogli o p p r e s s a s e l a 
impazienza de'violenti non lo sturbi. 

Ecco la nostra professione di fede; ecco le nostre pii'i 
vivo speranze, ecco ciò che noi chiediamo e chiediamo istan­

temente, come il pane quotidiano, a qualunque ministero. 
Se non elio terminando diremo, come sia in noi la forma 
credenza che un Pellegrino Rossi, esperto dogli uomini e 
delle cose, giusto apprezzutore dello condizioni invariabili 
dello Stato, saprà senza violentarne la natura, usarne le 
molle risorse, adempiere 1 bisogni universalmente sentiti, 
superando gli ostacoli frapposti dalle intemperanze, od im­

prontitudini, dirà poi il mondo so dei retrogradi, ovvero do­

gli Italianissimi e dei sc­dicenli progressisti, 
TOSCANA 

I.oggesi riolla Putriti: 
Sappiamo con certezza elio segreti agitatori sono in 

moto per la Toscana. Si vuol preparare, o almeno si dico, ili 
voler proparare ( e le voci sparse ad arte giovano ai t r i s t i , 
ancorché non succedano i fatti ) si vuol preparare una di­

mostrazione di piazza per abbattere il Ministero, o. ottenevo 
lo scioglimento dello Assemblee, lo quali già si è poslo (an­

ta cura fin qui di screditare ingiuriosamente. — A Lucra é 
una riunione di buoni artigiani detta La società dell' Orla .• 
genio dabbene, amica delle nuove libere istituzioni, ma de­

siderosa dell'ordine pubblico, sotlomessa alle leggi, e pron­

ta a dar mano perchè siano fatto rispettare. Gli istigatori 
del male si sono accostati a questi onesti e ben disposti la ■ 
voranti; e tentano di sovvertirli. Speriamo che il loro buon 
senso li salverà. 

A Pistoia, a Prato ì tentatori lavorano indefessamente, 
e non mancano in Firenze. Noi pubblichiamo questi rei di­

segni ; perchè farli noti è sventarli. I buoni però non dor­

mano; e con vili paure non diano ai ncmici'della quiete pu­

blico la forza che non hanno. I savi popolani chiudano gli 
orecchi allo inique parole con clic sono sedotti: pensino che 
collo agitazioni non cresce il lavoro; e clic amico dei poveri 
non ù chi fa loro vane promesse , e gli india a mancare ai 
doveri di cittadino. So tutti diremo, e mostreremo coi fa l l i , 
che vogliamo il mantenimento dello nostro istituzioni , e 
siamo pronti a difenderle ad ogni coslo; clic vogliamo l'Ita­

lia indipendente da qualunque Signore Straniero , e tran­

quilla o sicura in casa propria; i nemici di tutte sorli che ci 
minacciano, saranno vinti e svergognati. 

LUCCA 23 settembre. — Questa mattina alle ore 11 
antimeridiane è arrivata da Piotrasanta un battaglione di 
circa 800 uomini della Brigala Piemonte, il quale sombra 
destinato a rimanere di guarnigione in questa città, e fu 
pubblicato questo proclama: 

SOLDATI PIEMONTESI! 
Al nostro arrivo fra noi non v' ò chi non senta battere 

il cuore di gioia nel vedere quelle armi elio tanto valorosa­

mente Impugnaste por la difesa dell 'Italiana indipendenza, 
o noi crederemmo di recarvi il massimo dogli oltraggi se 
potessimo nemmeno por un istante dubitare che In vostra 
venuta potesse recare i( minimo detrimento alle nostre in­

terno libertà. 

Noi vi accogliamo con plauso, perché le vostre armi 
consacrato alla [salute ti' Italia, anzi che ispirarci diffidenza 
o t imore, ci offrono un pegno sicuro di quella vera e dure­

volo libertà che ha principal fondamento nell'ordinato e pa­

cifico svolgersi dello, nuove istituzioni. 
Soldati Piemonlesi! noi vi stendiamo con fiducia od 

affetto fraterno la mano, e nella dimoia che farete fra noi 
profitteremo del vostro esempio por apprendere quella viri­

lo educazione e quella militare disciplina, che forma il mag­

gior pregio dell' esercito Piemontese, por cui a ragione può 
chiamarsi la speranza d'Ital ia. 

— Le corrispondenze particolari di Modena dicono*. 
« li 22 sorti un manifesto del Municipio che nominava 

min Commissiono della civica, risguardnnto lo esenzioni da 
praticarsi a seconda del regolamento organico dato dal Du­

ca. Alcune grida di Viva Carlo Alberto, ed alcune altre 
insultanti Hadelzky, e gli austriaci si fecero sentire , ma da 
gente pagata, onde far puro eccitare Immilli; ma i Modene­

si avranno sempre buon senso o prudenza, a dispetto di co­

loro che vorrebbero anche in questa città il disordine. • 
VENEZIA "20 settembre. — Ecco Io phì recenti notizie , 

che abbiamo dello provincia: 
D'ordine superiore flirtimi invitati tu Ili i militari in 

pensione, clic trovatisi nelle provincio, a recarsi in Verona. 
Tutto le famiglie dei militari, che sono in Italia, ebbe­

ro l'ordine di recarsi nella loro patria. 
Gl'invalidi di Padova si porteranno quanto prima a 

Sorravallo. 
Quasi tolti gli ammalati partono, lasciando in libertà 

questi luoghi. 
Tutli ì materiali di guerra , esistenti nel Triviglano , 

furono radunali al Bosco, presso Conogliano. 
La Cancellariu sta sulle mosse. 
Hadelzky ordinò clic tutto le strade postali, da Milano 

a Verona, sieno sempre temile sgombre da qiialnuque im­
paccio. 

Il Generalo Mi ti is osservò da vicino, dalla parte di Maz­
zeri») , in compagnia d* alcuni Ufficiali del gonio , lo nostre 
lagune, e r i tornò, all'ormando impossibile attaccare Vene­
zia. 

Lo spirito nello provinco va gradatamente rialzandosi. 
Si appalesano gli stessi sintomi del marzo decorso. 

Nel Friul i , nello vicinanze di Osopo , le popolazioni 
sono inferociti* contro i tedeschi 

Osopo, tranquilla sulla cima della sua inaccessibiie roc­

ca, festeggia con suoni e con balli il cannone nemico. 

TRIESTE 16 settembre ore 51|2 dì sera — Veniamo a s ­
sicurati che 11 governo austriaco procede al blocco di Vene­
zia. Infatti sarebbe stato ordinato di non più rilasciarsi da­
gli uffizi dei porti spedizioni per Venezia. Fu vista la squa­
dra austriaca nelle acquo ili Coorte diretta a Venezia, dove 
si trovavano all ' ancora la fregala a vapore francese Asmotlce, 
il brigantino inglosa Harlequin, e la fregata a vaporo ame­
ricana Princeton. 

Oggi arrivò da Venezia il vapore francese Brussier. 
( Osserv. Triestino) 

MILANO 21 settembre. — Le notizie di Milano o della 
Lombardia, obesi leggono noi giornali stranieri ed italiani 
non solo non sono esagerale ma stanno al di sotlo del vero. 
Molle poi sono all'atto taciuto. Quell' infelice parte d'I tal ia 
non solo sottro tulio lo soporebierie militari, le imposizioni, 
i consigli di guerra, le fucilazioni, il furto dolio pubbliche o 
privalo proprietà, tulio in uni» parola le licenze militari , 
lutti gli eccessi della tirannia più brutale, ma pure al tr i 
mali taciuti perché senza dubbio ignorati dal giornalismo. 
Hudetzky con i suoi austriaci cerca (li applicare in Lom­
bardia quello medesime arti sovversivo di ogni ordine socia­
le o tali che (i richiamano i (empi i più barbari, se puro vi 
sono stali dei simili, arti già praticalo, Ire anni or sono, 
nella Galizia. Si crei Inno i conladini contro i proprietari, e 
siccome il campagnolo Lombardo é in una posizione, o vive 
con il proprietario in rapporti ben diversi dai contadino Po­
lacco, si corca demoralizzarli), suscitando quello medesime 
passioni clic i Pioudlion e i Lorotiv sullo rivo della Senna. 
Si dice ai contadini elio l ' impelatole li ha assoluti dal do­
vere di dare In parlo di ricolto al proprietario. Possiamo 
assicurare che questo arti nefando non sono affiliti) riuscite 
all 'intento vandalico, o ohe, i contadini anzi che dare ascol­
lo agli sgherri di Rodctzky si sono affrettali ad'avvisare i 
loro padroni delle seduzioni austriache. 

Lode ai bravi ed onesti coloni. Al pubblico il giudizio 
sulla condotta dogli austriaci­

( Corr­ part. ehe. noi garantiamo ver vero. ) 
— Domenica partirono da Verona quallro battaglioni 

boemi alla volta di Modena, ove si diceva infierissero malat­
tie fra la guarnigione austriaca colà stanziata. 

TOlllNO 20 icttembre — Arrivarono ior 1' atiro a Torino 
i commissari Vomiti incaricali di faro un prestilo in tutta 
Italia per sostenere la loro tini agliata cillà. 

( Concordia ) 
— Il giornale ufficialo annuncia che terminano dopo 

domani le sci settimane, che doveva durali* l'armistizio. Non 
essendo però stato denunzialo olio giorni prima della ica­
denza da nessuna delie parli belligeranti, attesa la reciproca 
accettazione della mediazione offerta dai governi britannico 
o francese, lo oslililà continueranno ad essevo sospese ili 
otto in odo giorni, a termini dell 'art . 6 dell* armistizio. Si 
abbiano dunque dal pubblico come nulli i rumori di una 
nuova tregua elio sarebhosi stipulala, e che assicurerebbe 
al nostro nemico una sospensione di oslililà por uno o pel­
tro mesi. 

SICILIA. — Si dico che lo. flotte combinalo francese ed 
inglese abbiano impedito lo sbarco dello truppe napoletano 
sul lilloralo. 

DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 
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